
Scopo della Collana è quello di rivisitare gli scritti di linguisti ed eruditi 
dell’Otto e del Novecento, rimettendo in circolazione testi quasi introvabili 
o addirittura sconosciuti. E insieme, quello di analizzare – a parte le notizie 
bio-bibliografiche su ciascun autore (non sempre note) – gli strumenti teorici 
e metodologici di cui questi studiosi si sono serviti, confrontando i risultati da 
loro raggiunti con la cultura linguistica del loro tempo e mostrando quanto 
della loro ricerca è sopravvissuto o è stato solo una tappa intermedia nei percorsi 
conoscitivi successivi. Tutto ciò perché tanti nomi non siano obliati o scono-
sciuti e perché tanti scritti storicamente importanti o addirittura ancora utili 
possano tornare in circolazione.
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1. Salvatore Santangelo: profilo biografico

Salvatore Santangelo nacque ad Adernò1 il 7 dicembre del 
18782. Compiuti gli studi liceali, nel 1897 iniziò gli studi 
universitari a Palermo, dove, sotto la guida di Giovanni Al-
fredo Cesareo, si laureò nel 1901, con una tesi sulla poesia 
goliardica3.

Nel 1903 si perfezionò in Lingue e letterature neolatine 
nell’Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento 
di Firenze, dove ebbe come «nuovi maestri il Rajna, il Torraca 
e il Parodi», dai quali apprese «il rigore severo dell’indagine 
filologica, la sensibilità linguistica» (Panvini 1970, p. 261). 
Le indagini affidate a Santangelo furono due, «secondo l’uso 
del tempo [...] una di carattere filologico concernente il can-
zoniere provenzale della Laurenziana comunemente indicato 
con la sigla U» e una «di carattere squisitamente linguistico 
sul vocalismo del suo dialetto natio»4 (ibid.).

Esercitò quindi l’attività di professore nei ginnasi, nei licei 
e negli istituti magistrali a Catania e, conseguita nel 1919 la 
libera docenza in Filologia romanza, insegnò come docente 
incaricato nell’Ateneo catanese.

Prefazione

1 Rinominata «Adrano» a partire dal 1929.
2 Per le informazioni biografiche v. Guerrieri Crocetti (1955), Panvini 

(1970) e Scuderi (1970, p. 201).
3 Pubblicata l’anno dopo: Santangelo (1902).
4 Entrambe pubblicate nel 1905: Santangelo (1905a, 1905b).
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Nel 1929 vinse il concorso per la cattedra di Filologia ro-
manza e a partire dal 1° dicembre 1930 prese servizio a Paler-
mo, dove divenne subito Preside della Facoltà di Lettere.

Nel 1939 si trasferì nella Facoltà di Lettere e Filosofia di 
Catania, rimanendovi come ordinario di Filologia romanza (e 
ricoprendo per molti anni anche la carica di Preside) fino al no-
vembre 1949 e, in qualità di professore fuori ruolo, fino al collo-
camento a riposo per raggiunti limiti di età, il 31 ottobre 1954.

Membro dell’Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Pa-
lermo, co-fondatore del Centro di Studi filologici e linguistici 
siciliani di Palermo, socio onorario del Centro di studi per la 
Cultura siciliana, fondatore e primo Direttore dell’Istituto 
Universitario di Magistero di Catania, il 16 febbraio 1955, con 
decreto del Presidente della Repubblica, fu riconosciuto Pro-
fessore emerito e il 2 giugno 1959 gli fu conferita la medaglia 
d’oro ai benemeriti della Scuola, della Cultura e dell’Arte.

Morì a Catania il 21 febbraio del 1970.

2. Le opere di Salvatore Santangelo

La produzione del Santangelo restituisce l’immagine di uno 
studioso acuto e versatile, che rispecchia la ricchezza e profon-
dità del suo percorso formativo e di ricerca. Egli, infatti, come 
ha efficacemente sintetizzato Guerrieri Crocetti (1955, p. III), 
«associa l’indagine linguistica a ricerche di carattere storico e 
letterario; la critica rigorosamente filologica a valutazioni squi-
sitamente estetiche: interpreta poeti e ricostruisce testi».

Tra il 1959 e il 1963, Santangelo ripubblicò molti dei suoi 
lavori, non di rado con aggiunte e modifiche, in quattro raccol-
te: Saggi critici (Santangelo 1959a), Saggi danteschi (Santangelo 
1959b), Scritti varii di lingua e letteratura siciliana (Santangelo 
1960) e Studii rassegne varietà - Pagine sparse (Santangelo 1963).

Per l’elenco cronologico di tutte le opere si v. l’Appendice 
a questa Prefazione.
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3. Il Vocalismo del dialetto d’Adernò

Il Vocalismo del dialetto d’Adernò (Santangelo 1905b, da qui 
in avanti VAde)5, frutto di una delle due indagini assegnate 
al Santangelo durante il suo perfezionamento a Firenze (v. § 
1, supra), costituisce un capitolo importante della storia della 
linguistica siciliana. Nello Schizzo di storia della dialettologia 
siciliana di Giorgio Piccitto (1940, p. 58)6, figura fra i pri-
missimi studi di carattere strettamente linguistico dedicati a 
singole varietà e non al siciliano in generale, assieme alla tesi 
del Pirandello sull’agrigentino (Pirandello 1891), alla Foneti-
ca del caltagironese di Antonino Cremona (1985), ai Saggi sul 
dialetto nisseno di Giuseppe Lombardo (1901) e al dialetto del 
Circondario di Modica di Antonio Schiavo-Lena (1908).

Il VAde si presenta, ad un primo sguardo, come un lavoro 
puramente descrittivo, in cui vengono mostrati, con chia-
rezza e rigore metodologico, gli sviluppi delle vocali toniche 
e atone nell’«adornese», distinguendo il lessico patrimoniale 
dai prestiti e dalle forme analogiche. In realtà, però, il breve 
saggio possiede anche un forte carattere innovativo: contiene 
infatti intuizioni teoriche e metodologiche notevolissime, che 
anticipano di decenni alcuni concetti fondamentali di quelle 

5 Il saggio verrà ripubblicato in Santangelo (1960, pp. 7-13) con il titolo 
Vocalismo del dialetto di Adrano. La nuova versione non contiene modifiche 
sostanziali, ma soltanto alcune correzioni (es. haddinaru anziché addinaru 
‘pollaio’, § 1 – h indica una «spirante sonora molto profonda»), un vago ri-
ferimento a un’indagine su dittongazione e accento a Nicolosi e Catania (in 
nota a p. 12) e, a p. 9 (note 1 e 2) il riferimento a una nuova teoria di Santan-
gelo sul dittongo au nel dialetto di Sant’Alfio (Santangelo 1957). Inoltre, il 
sistema di trascrizione dei suoni del dialetto viene notevolmente semplificato: 
vengono abbandonati infatti molti dei simboli dell’«Archivio» (Ascoli 1873) 
usati nel VAde, a favore di simboli e combinazioni di simboli appartenenti 
all’alfabeto italiano.

6 Piccitto definì il lavoro di Santangelo «brevissimo ma pregevolissimo» 
(ibid.) sebbene «per la sua brevità» in esso abbia trovato posto un materiale 
«per necessità di cose ristretto e piuttosto scarso» (ivi, p. 59).
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